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My New Old Friend
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Cresciuto negli anni '70 con l'avanguardia di Los Angeles, diventato noto al grande pubblico negli anni '80 con il quartetto di Anthony Braxton, animatore della scena downtown newyorchese negli anni '90, titolare di vari progetti a proprio nome, Mark Dresser e' da tempo unanimemente considerato maestro assoluto del contrabbasso oltre che acclamato compositore sia in ambito classico che jazzistico. 

L'incontro con l'amico pianista Denman Maroney testimoniato da questo Time Changes, e' l'ennesima tappa di un intesa musicale che data piu' di quindici anni, ed e' documentata da otto incisioni tra cui le fondamentali Duologues del 2000 e Aquifer del 2001. 

Diciamo subito che Times Changes e' una mirabile sintesi del pensiero musicale di Dresser e Maroney che in questo lavoro cercano e trovano un magico equilibrio tra scrittura ed improvvisazione, rispetto della forma e liberta' di pensiero e spingono verso territori audaci l'esplorazione timbrica dei rispettivi strumenti. 

Maroney utilizza una varieta' di tecniche per piano preparato che aumentano notevolmente la gamma delle trame sonore, incontrandosi a meraviglia con il tono caldo e scuro del contrabbasso pizzicato e con le surrealistiche evoluzioni all'archetto di Dresser. 

Ma non si pensi ad un album ostico o snobisticamente intellettuale perche' in questa incisione abbondano le emozioni, vi e' una delicata vena romantica che Maroney dispensa con sobrieta' mentre la voce del mezzo soprano Alexandra Montano orna con soave pregnanza le trame melodiche dei brani. Ed i continui slittamenti ritmici richiamati dal titolo sono splendidamente assorbiti da arrangiamenti tanto discreti quanto efficaci. 

Numerose le perle disseminate tra le undici tracce del disco a cominciare dall'iniziale "Aperitivo" un blues dall'irregolare andamento ritmico, passando per la danzante "M.C." con la maestria coloristica di Michael Sarin in grande evidenza, l'ipnotica "One Plate" con un gran lavoro di Maroney al piano preparato, fino alla conclusiva "Ekoneni" dalla chiara cadenza folk. Ma sorprendenti tesori musicali sono nascosti un po' ovunque nelle pieghe di un album prezioso. 
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